
SANFELICE

intellettuale. Dal 1970 al 1975 fu direttore
artistico del Centro internazionale delle arti
e del costume di palazzo Grassi a Venezia.
Dedicò crescente attenzione al versante
pittorico e alla critica d’arte, curando im-
portanti monografie sulle opere di Richter
(Hans Richter..., Pollenza 1975), Moore
(Sul linguaggio organico di Henry Moore,
Pollenza 1977), Emilio Scanavino (Emilio
Scanavino. Opere dal 1973 al 1978, Milano
1979) e di Sutherland (Graham Suther-
land, Milano 1979).

Oltre a due ulteriori raccolte poetiche –
Alterego & altre ipotesi (Samedan 1974) e
La cosa scritta (Milano 1977) – Sanesi die-
de alle stampe in quegli anni La polvere e
il giaguaro (Milano 1972), un lungo ro-
manzo in forma di epistola scritta durante
un suo viaggio in Messico avvenuto nel
1971 e indirizzata alla moglie Anita.

Negli anni Ottanta e Novanta pubblicò
altre raccolte poetiche, tra cui Sull’insta-
bilità del soggetto (Bologna 1980), La dif-
ferenza (Milano 1988) e Senza titolo (Ca-
stel Maggiore 1989). L’attenzione all’esi-
stenzialismo e, in particolare, al concetto
di ciclico infinito divenire – Immer Wieder
– di marca rilkiana, paciana e presocratica,
lo portò a esplorare il rapporto tra esisten-
za e tempo. Nella sua ultima stagione, se-
gnata da una profonda speculazione sul
simbolo e sulle figure labirintiche del-
l’eterno ritorno, le poetiche di Sanesi vira-
rono decisamente verso l’impalpabilità
delle forme di Mercurio (Milano 1994), poi
verso il fascino delle rovine, soprattutto
morali, dell’Incendio di Milano, raccolto in
volume con una serie di altri componi-
menti (Castel Maggiore 1995 e 2002), e
trovarono quindi il loro esito finale nelle
ventuno poesie di Il primo giorno di prima-
vera (Castel Maggiore 2000).

Nell’ultimo ventennio del Novecento, la
fama di Sanesi si legò indissolubilmente a
fondamentali traduzioni dall’inglese, tra cui
quella delle Opere di William Blake (Milano
1984), del Paradiso perduto di John Milton
(Milano 1984-1987), delle Opere scelte di
William Shakespeare (Milano 2000) e delle
poesie di due premi Nobel: Harold Pinter
(Poesie, Roma 1992) e Seamus Heaney
(Poesie scelte, Milano 1996).

Malato di cancro, morì a Milano il 2
gennaio 2001. 

Opere. Tra le raccolte poetiche pubblicate
postume si ricordano: Ora vorrei che l’angelo
(poesie giovanili), con due incisioni originali
di M. Raciti, Roma 2001; Dieci poemetti, a cura
di V. Guarracino, Milano 2009; Poesie (1957-
2000), a cura di R. Cremante, Milano 2010;
The first day of spring, a cura di M. Brera, Lei-
cester 2014. Quest’ultima è la prima traduzione
in inglese – realizzata da Heather Scott – di una
raccolta completa dell’autore, arricchita da sette
poesie inedite. Si segnala inoltre uno zibaldone
di ricordi, pensieri e citazioni che rivisita le
tappe salienti della biografia e del percorso poe-
tico dell’autore: A. Guarino Sanesi, Di te, di
me, dell’albero, Milano 2013.

Fonti e Bibl.: Le carte e la biblioteca di Roberto
Sanesi sono custodite presso il Centro per gli studi
sulla tradizione manoscritta di autori moderni e
contemporanei dell’Università di Pavia, che gli ha
dedicato una sala di consultazione e una giornata
di studi biennale sulla traduzione letteraria.

Di grande utilità per una mappatura della ster-
minata produzione critica, poetica e traduttoria
sanesiana è, poi, la Bibliografia di R. S., a cura di
D. Zilli, Roma 2009. Tra i saggi critici sulla me-
trica e sullo stile dell’autore si cita J. Grosser, «Di-
sprezza / l’endecasillabo facile»: ragioni metriche
della prima stagione poetica di R. S., in Archivi
del nuovo, 2007, n. 20-21, pp. 79-112. Sulla tra-
duzione: M. Brera, R. S. traduce John Milton (e
William Shakespeare). Aspetti di una schermaglia
metrica con la tradizione poetica italiana, in Mo-
saici, 2011, n. 1, monografico: Poesia e conflitto,
a cura di R. Riccobono - G. Talbot; Id., I Sonnets
di Shakespeare nella traduzione di R. S. Uno sguar-
do all’officina del traduttore, in Rivista di studi ita-
liani, XXIX (2011), 1, pp. 166-199; Id., R. S. e
la traduzione. Alla ricerca di un’«altra voce», in Il
confronto letterario, 2011, n. 56, pp. 353-367. Si
vedano, fra le opere collettive e gli atti di convegni:
R. S. e l’arte del tradurre. Atti del Simposio inter-
nazionale, Pavia... 2002, in Il confronto letterario,
2003, n. 39, monografico; L’interrogazione infinita.
R. S. poeta, a cura di G. Langella, con un’appen-
dice di testi inediti e rari, prefazione di G. Raboni,
Novara 2004; R. S. (1930-2001), a cura di R. Ca-
stagnola - A. Soldini, Lugano 2004; La primavera
incompiuta. Studi su R. S., a cura in M. Brera, di
Rivista di studi italiani, XXXII (2014), 2, mono-
grafico. MATTEO BRERA

SANFELICE, Ferdinando. – Nacque a
Napoli il 18 febbraio 1675, «settimo figlio
maschio» di Camillo (consigliere dei re di
Spagna, morto nel 1692), la cui casata,
ascritta al Sedile di Montagna, si fregiava di
discendere da quella reale normanna (De
Dominici, 1743, p. 639), e di Ippolita, del-
l’illustre famiglia napoletana dei Moccia.

Manifestate doti creative, il fratello An-
tonio (primogenito nato nel 1659), allora
canonico della cattedrale, lo introdusse nel
1698 presso Francesco Solimena (Bologna,
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1958, p. 184), intento ad affrescare la cupo-
la di S. Maria Donnalbina, nel cui mona-
stero erano due sorelle dei Sanfelice (il fra-
tello Tommaso Maria, maestro del Sacro
collegio metropolitano, era nel convento
domenicano della Sanità). L’architetto Ar-
cangelo Guglielmelli, che nel 1695 aveva
intrapreso l’ampliamento della suddetta
chiesa e nel 1692 aveva restaurato la basi-
lica di S. Restituta a cura anche del cano-
nico, ebbe forse un ruolo nella formazione
di Ferdinando, che comunque fu un auto-
didatta «di cultura vasta e aggiornata, at-
tento alla tradizione napoletana», alla lezio-
ne dei maestri e agli stimoli di «fonti libre-
sche» (Lenzo, 2010, pp. 102 s.).

Avviato agli studi legali, Ferdinando
preferì quelli letterari e scientifici: studiò
il greco da Gregorio Messere, filosofia con
don Carlo Maielli, matematica superiore
con Lucantonio Porzio e Antonio Monfor-
te. Nel 1697 un suo sonetto in volgare, un
epigramma latino e uno greco comparvero
fra i componimenti editi dopo il funerale,
in aprile, della madre del viceré duca di
Medinaceli nella chiesa del Carmine
(Pompe funerali..., 1697, pp. 121-123), per
cui un innominato «ingegnoso architetto»
eresse un «mausoleo» di «novella invenzio-
ne», la cui «gran piramide», retta da leoni e
arricchita di figure allegoriche, era spezza-
ta verso la cima dal glorificato «ritratto del-
la defonta» (Al lettore, ibid., p. n.n. e tav.;
evento non rilevato dalla critica sanfelicia-
na, che finora non aveva individuato lavori
poetici pubblicati: cfr. Allievi di Francesco
Solimena, 2008, p. 1213).

Una prima notizia del 1701 in tema
d’apparati d’occasione dichiara Sanfelice
già «perito» quale ideatore della colonna
onoraria nella cappella reale del Tesoro di
S. Gennaro per la funzione dedicata il 16
marzo al defunto Carlo II di Spagna (Al
lettore, in D’Angelis, 1701, p. n.n.; Man-
cini, 1968, fig. 104). Dopo aver presenzia-
to in gennaio fra gli «Eletti» dei Sedili alla
proclamazione di Filippo V, per l’«entrata»
del sovrano in Napoli il 20 maggio 1702
curò vari allestimenti distribuiti dall’in-
gresso per la strada di «Poggio Regale»
(centrale attrazione, l’«anfiteatro» in piazza
S. Lorenzo imperniato sulla «statua eque-
stre del re») alla piazza del porto, dove il re
s’imbarcò il 2 giugno (Bulifon, 1703, pp.
67-181; De Dominici, 1743, pp. 645 s.;

Ward, 1988, tavv. 237-238); di certo pro-
ficui furono i rapporti con il direttore arti-
stico, il bolognese Francesco Galli Bibiena
(Matteucci, 1988, pp. 124 s.). L’edicola di
S. Gennaro eretta (1708-09) a porta Ca-
puana dalla deputazione del Tesoro del
santo come ex voto dopo l’eruzione del Ve-
suvio del 1707, di berninesco tono altoba-
rocco – analogo monumento sanfeliciano
sorse nel 1739 a Ottaviano –, pietrificò nel
contrasto marmo-piperno l’idea d’effime-
ra macchina devozionale, la cui ridondan-
za informò con maggior originalità la coe-
va facciata dell’oratorio votivo ottagono
(distrutto) all’ingresso di villa Sanfelice a
Ottaviano (Blunt, 1975, tav. 220).

Scenografo di eventi di suprema ufficia-
lità, Ferdinando curò il funerale dedicato
all’imperatrice Eleonora di Neuburg il 14
marzo 1720 nella chiesa di S. Lorenzo
(tavv. 239-241) e nel 1730 quello del duca
Gaetano Argento in S. Giovanni a Carbo-
nara, dove per lo stesso presidente del
Consiglio reale aveva disegnato la marmo-
rea cappella gentilizia, eretta nel 1719 («per
la rarità dell’invenzione [...] una delle più
belle» di Napoli) e il superbo sepolcro (Fu-
nerali..., 1731, pp. XXII-XXIV; Blunt,
1975, tav. 211; Ward, 1988, tav. 242; il ri-
tratto scultoreo ideato da Solimena certi-
fica una solida collaborazione; Lenzo,
2006, p. 323); alla morte dell’imperatrice
Amalia nel 1742 eresse in S. Lorenzo una
«gran castellana» (De Dominici, 1743, p.
645). Ideò gli apparati di S. Lorenzo per il
Te Deum del 23 maggio 1734 in occasione
dell’avvento al trono di Carlo di Borbone
(Ward, 1988, tavv. 243-244), alle cui nozze
nel 1738 seguì in luglio, con l’entrata so-
lenne della consorte, il «magnifico teatro»
d’«invenzion capricciosa» della fiera nel
largo di Castello: un volume esaltò con im-
magini ed encomi poetici l’ideatore (il «di-
vin Fernando» del sonetto di Giambattista
Vico; Breve ragguaglio..., [1738], pp. 1-12,
36; Ward, 1988, tavv. 246-260).

Sviluppando l’idea del «teatro» allestito
ogni anno per le luminarie nel largo della
Guglia di S. Gennaro (De Dominici,
1743, pp. 644 s.), per festeggiare nel 1740
la regale primogenita, Sanfelice realizzò
una slanciata macchina di cuccagna con
vasta esedra di botteghe e logge su gradi-
nata davanti al Palazzo Reale (Mancini,
1968, fig. 33 e tav. F); il riferimento alla
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Torre di porcellana di Nanchino, celebre
pagoda illustrata da Johann Bernhard Fi-
scher von Erlach nell’Entwurff einer histo-
rischen Architectur (Wien 1721, III, tav.
XII), secondò forse l’intento del re di crea-
re una manifattura a imitazione delle por-
cellane sassoni di Meissen portate dalla
consorte, intento attuato con la fabbrica
realizzata da Sanfelice presso la villa reale
di Capodimonte (1743-44; Minieri Riccio,
1880, pp. 235-239).

Il «cavaliere» eseguì per «divozione» qua-
dri per edifici sacri e religiosi, contestual-
mente a esornativi interventi di restauro o
di nuova costruzione, in genere impronta-
ta a un aggiornamento decorativo di sche-
mi tridentini. Donò pale per la cappella di
S. Carlo e per quella di S. Gennaro create
per sua iniziativa nella chiesa cistercense
di S. Carlo fuori porta S. Gennaro, presso
cui abitava (1700 circa; di S. Anna, 1733,
p. 366; De Dominici, 1743, pp. 641 s.); di-
pinse la pala e quattro «ovati» collaterali
per l’altare maggiore di S. Maria delle Pe-
riclitanti alla salita Pontecorvo (p. 642),
chiesa «aperta nel 1702» su «disegno» attri-
buitogli (Celano, 1859, p. 778); «il quadro
maggiore» e i «più piccioli» per la chiesa
cappuccina di S. Gennaro a Pozzuoli, che
restaurò su incarico della Città di Napoli
(1701-08; di S. Anna, 1710, p. 47); la tela
per «l’altare grande» della «chiesetta» di S.
Gennaro a Capodimonte «eretta da’ fonda-
menti» nella masseria del Tesoro nel 1716
(di S. Anna, 1733, p. 256); il quadro «nella
cupola» di S. Maria della Redenzione dei
Cattivi, chiesa da lui «tutta modernata» fra
il 1706 e il 1717 (Celano, 1724, Giornata
seconda, p. 170). Fece il «quadro di S.
Francesco di Sales» per la relativa cappella
nella chiesa della Visitazione (presso il mo-
nastero fondato a Napoli dal fratello An-
tonio ormai vescovo), oltre al quadro
dell’Assunta per la «soffitta del coro» e al
disegno per il marmoreo altare maggiore
eretto nel 1715, nonché altri «due quadri»
(il Salvatore e la Vergine) «nel corridore del
monastero», ricostruito, su iniziativa del
fratello, secondo un suo progetto che apri-
va il chiostro verso «la bellissima veduta
del mare» (De Dominici, 1743, p. 642); di-
pinse «tre gran quadri» per l’oratorio dedi-
cato alla Vergine, a S. Gennaro e a S. Fe-
lice (1707-16; Remondini, 1747, pp. 335
s.) e altri per il «comodo palazzo» nella sua
«masseria» a Ottaviano (De Dominici,

1743, p. 644). Fra pitture più o meno da-
tabili (Ceci, 1935, p. 401), rivelanti «poco
più di un arido imitatore dei modi classi-
cisti del Solimena» (Spinosa, 1986, p. 27),
vi è l’«immagine della Madonna» per l’al-
tare del «Conservatorio delle Donne Peni-
tenti» eretto sin dal 1703 a Roma nella stra-
da Giulia (Roma moderna..., 1741, p. 240).

Sistematici lavori d’architettura richiese
l’episcopato di Nardò (Lecce), di cui nel
novembre del 1707 era stato investito il
fratello Antonio, che, insediatosi nella pri-
mavera del 1710, resse la diocesi sino alla
morte nel gennaio del 1736. Il duomo ebbe
rimodernata la struttura basilicale verso il
1715 (Pauli, 1716, pp. 110 s., 180; opere si-
no al 1728) e una facciata ad alzata centrale
di illegiadrito modello romano.

L’episcopio impose un intervento la cui en-
tità sfugge a causa delle trasformazioni otto-
centesche, mentre disegni del 1801 e uno studio
per il prospetto a giorno dello scalone sul cortile
del seminario (scala costruita fra il 1723 e il
1728) testimoniano della briosa fisionomia
(obliterata da una tarda ricostruzione) dell’am-
pliato complesso collegiale, ricongiunto alla
chiesa e al palazzo in ossequio all’ideale triden-
tino della coesione dei tre primari elementi del
sistema vescovile.

Dal 1710 il vescovo ampliò il conserva-
torio della Purità, che dotò di una chiesa a
croce greca, compiuta nel 1722 e dotata di
tre cappelle con quadri dipinti da Ferdi-
nando, consacrata il 15 gennaio 1724 (Ta-
furi, 1735, 1848, p. 531); l’introflessa fac-
ciata di spunti serliani, berniniani e borro-
miniani s’ispira alla chiesa romana di S.
Cecilia a Monte Giordano, perduta opera
di Girolamo Rainaldi d’inizio Seicento.

Per taluni ordini religiosi Sanfelice for-
mulò in quegli anni simbolici impianti
centrici. Per la riforma della Nunziatella a
Pizzofalcone, chiesa del noviziato dei ge-
suiti poi eseguita con convenzionale aula
longitudinale, propose una «pianta a forma
di stella» con altari isolati agli angoli, fine-
stre conformi e una cupola «angolata» (De
Dominici, 1743, p. 646). Omaggio al-
l’astronomo Antonio Monforte era l’ana-
logo «modello capricciosissimo [...] in for-
ma stellare» elaborato per «pia disposizio-
ne» del maestro, morto nel 1717, per la
chiesa di S. Aspreno del noviziato dei cro-
ciferi (Celano, 1724, Giornata settima, p.
88), costruita più tardi su un più ordinario
progetto dell’ingegnere Luca Vecchione;
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similmente concepì intorno al 1732 entro
una torre delle mura aragonesi la bibliote-
ca conventuale di S. Giovanni a Carbona-
ra. Pensata per le trinitarie di Salerno (ante
1723) era invece l’irrealizzata aula triango-
lare, centrata da altare isolato, della loro
chiesa della Trinità. Il rettangolo ovaliz-
zato per l’invaso della chiesa confraternale
napoletana di S. Maria Succurre Miseris
(1719-26) permise del resto un’elastica ri-
spondenza borrominiana fra interno ed
esterno. Il raro lessico tardomanieristico
della facciata (derivato da Philibert De -
lorme e da Hans Vredeman de Vries per
probabile mediazione bibienesca) compo-
se un’idea del molteplice tipica nelle chiese
sanfeliciane (non fanno eccezione i due re-
gistri della facciata a quinta di S. Lorenzo
Maggiore, disegnata nel 1734 dopo il ter-
remoto del 1732): rapsodico preludio alla
risolutiva unità degli interni. L’atmosferi-
co nitore degli invasi («characteristically
clear», Blunt, 1975, p. 132) è reso con fi-
nezza pittorica dai disegni dell’irrealizzato
progetto per la chiesa di S. Giovanni delle
Dame monache a Capua (1710 circa; altro
corto rettangolo ritmato da scantonature a
quarti di cerchio) e dell’oratorio per villa
Ravaschieri a Roccapiemonte (Salerno;
1717-20). La pianta di quest’ultimo, qua-
dratura d’esagono, fu riproposta da San-
felice a Napoli negli anni Trenta inoltrati
in S. Maria della Consolazione a Villanova
con la variante della protrusa sezione me-
diana di facciata, della quale è controparte
l’inflesso fondo presbiteriale da cui muo-
vono pareti oblique, organica alla leggia-
dra volta a ombrello (ibid., tavv. 218 s.).

Analoghi lavori di rilievo (cfr. Lenzo, 2006,
pp. 313-322): capoaltare della chiesa napoletana
di S. Monica (1702 circa; distrutto); cappella
del Sacramento nella cattedrale di Capua (di-
strutta); a Salerno, campanile della chiesa del-
l’Annunziata (1707 circa) e nuova ala del mo-
nastero di S. Giorgio (dal 1713); capoaltare,
cappelle e due scale per la cripta della cattedrale
di Amalfi (1708-11); a Napoli, capoaltare e re-
stauri della chiesa del Divino Amore (1707-
10); scalea a tenaglia ovale (dal 1708, incom-
piuta) e biblioteca (1740 circa) di S. Giovanni
a Carbonara; cappella di S. Nicola e dell’Im-
macolata ai Ss. Apostoli (1714-23) e cappellone
di S. Domenico in S. Caterina a Formiello
(1715-18); completamento della copertura e
decorazione della navata centrale della catte-
drale di Salerno (1723-30) e cappelle marmoree
delle famiglie Lembo (1717 circa) e Mazza

(1724-29); a Napoli, lavori per la chiesa e il
monastero di S. Patrizia (dal 1724) e per il mo-
nastero di S. Maria Donnaregina (1726-35);
consolidamento della cupola di S. Maria Don-
nalbina (1726-27); ampliamento del monastero
di S. Chiara a Nola (1728-29); capoaltare della
parrocchiale di Lauriano (1731-32); a Napoli,
rifacimento dei presbiteri delle chiese di S.
Gaudioso (nel 1733 Solimena dipinse la pala
per il capoaltare; chiesa distrutta nel 1799) e
della Croce di Lucca (dal 1739); ampliamento
e riforma del monastero di S. Giuseppe dei
Ruffi (dal 1741), comprendente arredi e «spal-
liere di riggiole dipinte» del refettorio, realizzate
nel 1746 (allorché si stuccava la chiesa; Rizzo,
1999, doc. 362), emulazione rococò del nuovo
chiostro di S. Chiara progettato dal condisce-
polo solimeniano Domenico Antonio Vaccaro;
altare maggiore di S. Maria delle Grazie a Mon-
dragone su incarico di Anna Sanfelice, priora
dell’annesso ritiro per gentildonne vedove
(1743-44); lavori nel convento degli scolopi alla
Duchesca (1747).

All’epoca Sanfelice fu stimato per aver
introdotto a Napoli «il buon gusto nei pro-
spetti de’ palazzi con ornarli di stucco» (De
Dominici, 1743, p. 649). Sul finestrato no-
bile del palazzo a Chiaia del principe Ra-
vaschieri di Satriano (dal 1707) egli pose,
ad esempio, vezzosi busti muliebri. Con-
densò valori plastici in originali portali la-
pidei, intervenendo nel palazzo del duca
Nicola Pignatelli (1718-19), in quello del
principe di Palmarice (1719-20), o a sug-
gello del regolare assetto preesistente di
quello del principe Filomarino della Rocca
(1731-32). Pur azzardando talora strava-
ganti planimetrie palaziali, come con la
croce di s. Andrea attuata solo in parte per
l’impianto di palazzo Girifalco (1729-30),
gran fama gli diedero le «scale di bizzarra
invenzione» (Milizia, 1768, p. 412). Quella
«a lumaca» della casa per il cognato mar-
chese Carlo Capuano presso il Monte della
Misericordia (1702-06; De Dominici,
1743, p. 646), esordio in architettura civile,
incuriosì persino il viceré. Strepitoso fu lo
scalone «ad ala di falco» nel palazzo costrui-
to per sé alla Sanità (1723-36; scomparso
quello iniziato intorno al 1714 fuori Porta
di Costantinopoli, presso il palazzo dei Re-
gi Studi), diaframma a giorno fra cortile e
giardino: idea imitata e reinterpretata «in
molti palazzi» della città (p. 651) – lo sca-
lone del palazzo «dello Spagnolo» in via
Vergini, già creduto sanfeliciano, fu pro-
gettato nel 1738 da Francesco Attanasio –,
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escamotage di rappresentatività aristocrati-
ca demandata, nelle strette vie del folto tes-
suto popolare, ai luminosi squarci dei por-
toni su vertiginose visioni d’architettura
aerea. Se regale fu lo scalone d’onore per il
palazzo del marchese Serra di Cassano
(1737-40), dalle monumentali rampe in
simmetrica ascesa d’estro bibienesco in-
scritte nel volume di un vano inondato di
luce, tale vocazione en plein air si inverò nel
Serraglio delle fiere alla Cavallerizza del
ponte della Maddalena (1742-43; demoli-
to). Per la riformata villa di Pietro Gianno-
ne all’Arenella Sanfelice inscrisse la scala
in un icastico ottagono (1727), mentre la
sua coeva «invenzione» di un sistolico vano
romboidale animò le rampe a sbalzo nel pa-
lazzo Di Maio alla Sanità. Pure singolare
fu la doppia spirale della seconda scala del
ricordato palazzo Sanfelice: ingegnosa
quanto quella duplice del Banco dei poveri
(1734-36). Brillò come modello di logica
distributiva il «gran palazzo» del duca Ni-
cola Pignatelli di Monteleone, «abbellito» e
«accresciuto di nuovi appartamenti, con
magnifiche gallerie» (Celano, 1724, Gior-
nata terza, p. 33; lavori compiuti nel 1726).
Una ricercata integrazione riguardò decori
e arredi: nel 1728, ad esempio, il «cavaliere»
disegnò mobili e boiseries per il palazzo del
duca di Vastogi rardi, Nicola Petra, a Don-
nalbina (Attanasio, 1999, p. 140); del 1743
fu invece il progetto degli interni di palazzo
Bonito all’Anticaglia.

Con il viceregno austriaco Sanfelice ri-
coprì incarichi pubblici. Nel 1720, durante
la cosiddetta peste di Marsiglia, fu tra i
membri della deputazione della Salute fir-
matari, il 1° ottobre, del bando proibente
lo sbarco di legni forestieri nelle marine
napoletane (Leggio, 1790, p. 69); nel 1721-
22 fu fra gli «eletti per l’Amministrazione
della pubblica Annona», nel 1724 e nel
1733-34 deputato delle Fortificazioni,
Mattonata e Acqua (Gambardella, [1968],
pp. 16, 20, 25). Subentrato il regno borbo-
nico, nel marzo del 1735 valutò i rimedi al-
le lesioni causate alla stalla del Palazzo
Reale dal «nuovo altro quarto» costruito
dal regio ingegnere Giuseppe Papis (Schi-
pa, 1904, pp. 279 s.). Ai primi di ottobre
del 1742 giudicò valida la «proposta» di
Giovanni Maria Galli Bibiena il Giovane
per migliorare l’acustica del teatro S. Car-
lo, poi approvata (Croce, 1891, p. 406; nel

1714 non era stato concesso a Sanfelice di
costruire un teatro per commedie in largo
delle Pigne; Gambardella, [1968], p. 14).

Dai primi anni del secolo Sanfelice con-
duceva ricerche sulle «vite de’ pittori, scul-
tori ed architetti del Regno» (Parrino,
1710, p. n.n.), ma come altri passò gli ap-
punti a Bernardo De Dominici (1743, pre-
messa, p. n.n.) quando questi nel 1727 ini-
ziò a lavorare alle sue Vite. Sfumò anche il
«libro di Architettura» concepito a Roma
(p. 657; Sanfelice, 1726), per cui preparò
disegni dei suoi progetti e nel 1735 l’inci-
sione del proprio ritratto (Museo naziona-
le di Capodimonte, Gabinetto dei disegni
e delle stampe, Fondo Sanfelice; Museo
nazionale di S. Martino, Fondo Doria).
Nel gennaio del 1740 fece istanza al re Car-
lo affinché concedesse l’apertura presso la
Regia Università di una pubblica accade-
mia d’arte, da affidare alla direzione di
Francesco Solimena (Strazzullo, 1977, pp.
651 s.): istituzione attuata dopo la morte di
entrambi nel 1752. Frattanto, Sanfelice
realizzò l’ala orientale del palazzo dei Regi
Studi e ne perfezionò il prospetto occiden-
tale (1741-46).

Nel 1698 aveva sposato Agata Rava-
schieri degli «antichi conti di Lavagna»; dei
tredici figli ne sopravvissero tre: l’avvocato
Camillo, Agnese, monaca a Donnalbina, e
Fortunata, «di talento eguale al padre»,
sposata al marchese Francesco Capecela-
tro per il cui feudo di Lucito ella disegnò
un casino con pubblico oratorio, che «D.
Ferdinando» dotò di un suo quadro (De
Dominici, 1743, p. 659).

Morì a Napoli il 1° aprile 1748 (Gam-
bardella, [1968], p. 31); erettagli una «ca-
stellana» in S. Maria la Nova dal collabo-
ratore Giuseppe Astarita, fu sepolto nel
cappellone di S. Giacomo della Marca
(Rizzo, 1999, p. 152).

Fonti e Bibl.: Pompe funerali celebrate in Na-
poli per l’eccellentissima signora D. Caterina d’Ara-
gona..., Napoli 1697, pp. 121-123; G. d’Angelis,
Funerali fatti da questa fedelissima città di Napoli
alla felice memoria di Carlo II re delle Spagne dentro
l’insigne Capella del Tesoro di essa a 16 marzo 1701,
Napoli 1701; Relation exacte de la proclamation de
Philippe V faite à Naples le 6 de Janvier 1701 par
Don Louïs de la Cerda et Aragona Duc de Medi-
naceli, etc. Vice-Roi du royame de Naples, in
L’esprit des cours de l’Europe..., IV, La Haye 1701,
pp. 178-188; A. Bulifon, Giornale del viaggio d’Ita-
lia dell’invittissimo [...] monarca Filippo V re delle
Spagne, e di Napoli..., Napoli 1703, pp. 67-181;
F. Sanfelice, Parere di D. F. S. circa il riparo da
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darsi alla cupola della cappella del Tesoro di S.
Gennaro, [Napoli 1708]; D.A. Parrino, Lettera de-
dicatoria, in A. di Costanzo, Historia del Regno di
Napoli..., Napoli 1710, p. n.n.; G.M. di S. Anna,
Aggiunte all’istoria della vita, virtù e miracoli di
S. Gennaro vescovo e martire..., Napoli 1710, pp.
48 s.; S. Pauli, Della vita del venerabile monsignore
F. Ambrogio Salvio dell’ordine de’ Predicatori, eletto
vescovo di Nardò dal santo pontefice Pio Quinto...,
Benevento 1716, pp. 110 s., 180; G.M. Sanfelice,
Lettera dedicatoria, in Diario dell’elezzione del-
l’imperador Leopoldo I descritto da monsignor Giu-
seppe Maria Sanfelice arcivescovo di Cosenza, e
nunzio apostolico, consecrato alla sacra, cesarea e
cattolica maestà dell’imperadore Carlo VI da D.
Ferdinando Sanfelice, Napoli 1717, pp. n.n. (con-
tiene in fine l’opuscolo di D. Mazza, Compendio
della vita del monsignor Giuseppe Maria Sanfelice...,
pp. 3-31, in partic. pp. 25 s.); Istruzzioni per gli
magnifici ministri dell’eccellentissimo Tribunale di
S. Lorenzo circa il regolamento della scrittura di
quello, Napoli 1720; Relazione del solennissimo fu-
nerale celebrato dalla fedeliss. città di Napoli alla
S.C.M. della imperatrice Eleonora Maddalena Te-
resa palatina di Neoburgo..., Napoli [1720], p. V
e 2 tavv.; C. Celano, Delle notizie del bello, del-
l’antico e del curioso della città di Napoli, per i si-
gnori forestieri..., Napoli 1724, Giornata seconda,
p. 170, Giornata terza, pp. 33, 61 s., Giornata
sesta, pp. 54, 59 s.; Giornata settima, pp. 85, 88,
90; A. Sanfelice, Campania notis illustrata cura et
studio Antonii Sanfelicii junioris [...] Benedicto
XIII a Ferdinando Sanfelicio dicata, Neapoli 1726,
p. 10 n.n. della dedica di Ferdinando Sanfelice a
Benedetto XIII; D.A. Parrino, Nuova guida de’
forestieri per l’antichità curiosissime di Pozzuoli...,
Napoli 1727, p. 217; Funerali nella morte del signor
duca D. Gaetano Argento reggente della Real Can-
cellaria, presidente del S.R.C. e gran veceprotono-
tario del Regno di Napoli celebrati nella real chiesa
di S. Giovanni a Carbonara..., Napoli 1731, pp.
VII, IX, XX-XXIV e 3 tavv.; P.A. Orlandi, L’abe-
cedario pittorico..., Napoli 1733, pp. 3-6 n.n.; G.M.
di S. Anna, Istoria della vita, virtù e miracoli di S.
Gennaro vescovo e martire [...] arricchita in questa
seconda edizione..., Napoli 1733, pp. 1 n.n., 166,
256, 325, 330-332, 354-357, 366, 407 s., 497; Re-
lazione della solennità celebrata a’ 23 maggio 1734
nella real chiesa di S. Lorenzo Maggiore dagli ec-
cellentiss. signori eletti per lo felice ingresso di sua
maestà D. Carlo Borbone..., Napoli 1734, pp. 4,
13, 15 e 2 tavv.; G.B. Tafuri, Dell’origine sito ed
antichità della città di Nardò... [c. 1735], in Opere
di Angelo, Stefano, Bartolomeo, Bonaventura, Gio.
Bernardino e Tommaso Tafuri di Nardò ristampate
ed annotate da Michele Tafuri, I, Napoli 1848, pp.
325-543; Breve ragguaglio della rinomata fiera che
sotto la direzione di D. F. S. cavalier napoletano si
celebrò nel mese di luglio dell’anno 1738 in occasione
del real maritaggio del nostro re D. Carlo Borbone...,
Napoli [1738], passim e 9 tavv.; Relazione delle
feste fattesi in Napoli per la nascita della ser. reale
Infanta delle Due Sicilie, Napoli 1740, pp. 1-4 e
3 tavv.; Relazione della venuta di Hagi Hussein Ef-
fendi inviato straordinario della Porta Ottomana, e
della pubblica udienza che ha avuto dal Re nostro
signore il giorno 18 settembre 1741, Napoli 1741,
tav.: Udienza del ministro turco, disegno di Ferdi-
nando Sanfelice inciso da Francesco Sesoni; Roma

moderna distinta per rioni, e cavata dal Panvinio,
Pancirolo, Nardini e altri autori..., II, Roma 1741,
p. 240; B. De Dominici, Vite de’ pittori, scultori
ed architetti napoletani, III, Napoli 1743, pp. 639-
659; G. Remondini, Della nolana ecclesiastica sto-
ria..., I, Napoli 1747, pp. 335-337; F. Milizia, Le
vite de’ più celebri architetti..., Roma 1768, pp. 412
s.; F. Leggio, Supplementum pragmaticarum edic-
torum decretorum interdictorum regiarumque san-
tionum Regni neapolitani..., I, Neapoli 1790, pp.
67-69; L. Catalani, I palazzi di Napoli, Napoli
1845, pp. XV, 3, 29, 36 s., 40 s.; C. Celano, Notizie
del bello..., a cura di G.B. Chiarini, IV, Napoli
1859, p. 778; G.A. Galante, Guida sacra della città
di Napoli, Napoli 1872, passim; C. Minieri Riccio,
La fabbrica della porcellana in Napoli e sue vicende,
in Atti dell’Accademia Pontaniana, XIII (1880),
parte II, pp. 231-251; B. Croce, I teatri di Napoli
secolo XV-XVIII, Napoli 1891, p. 406; M. Schi-
pa, Il Regno di Napoli al tempo di Carlo di Borbone,
Napoli 1904, pp. 263, 279-281, 306, 314, 688, 724,
728; G. Ceci, S., F., in U. Thieme - F. Becker,
Künstlerlexikon, XXIX, Leipzig 1935, pp. 401 s.;
P. Pirri, Il duomo di Amalfi e il chiostro del Para-
diso, Roma 1941, pp. 68, 93 s., 168, 170; F. Bo-
logna, Francesco Solimena, Napoli 1958; Scale set-
tecentesche a Napoli, presentazione di M.
Capobianco, in L’architettura. Cronache e storia,
VIII (1962), 84, pp. 400-417; 86, pp. 546-561;
VIII (1963), 88, pp. 694-705; A. Gambardella,
Note su F. S. architetto napoletano, Napoli [1968];
F. Mancini, Feste ed apparati civili e religiosi in
Napoli dal Viceregno alla Capitale, Napoli 1968,
passim; A. Gambardella, F. S. architetto, Napoli
1974; A. Blunt, Neapolitan baroque and rococo ar-
chitecture, London 1975, pp. 129-158, 187-194;
F. Strazzullo, Le lettere di Luigi Vanvitelli della
Biblioteca Palatina di Caserta, III, Galatina 1977,
pp. 651 s.; R. Muzii, Disegni del Sanfelice al Museo
di Capodimonte, in Napoli nobilissima, s. 3, XXI
(1982), pp. 219-230; N. Spinosa, Pittura napole-
tana del Settecento dal Barocco al Rococò, I, Napoli
1986, pp. 12 s., 27, 43, 46, 79, 97, 124; A.M. Mat-
teucci, L’architettura del Settecento, in Storia del-
l’arte in Italia, Torino 1988, pp. 124 s.; A. Ward,
The architecture of F. S., New York-London 1988;
M. Manieri Elia, Barocco leccese, Milano 1989,
pp. 126-145; G. Borrelli, Le delizie in villa a Portici
e un «giallo archeologico», in Napoli nobilissima, s.
4, XXXI (1992), pp. 33-67 (un contratto del 1711
restituisce a Cristoforo Schor la paternità del pro-
getto della villa del principe d’Elbeuf, tuttora ri-
ferita a Sanfelice); C. Tavarone, F. S. a Salerno:
progetti e interventi dal 1707 al 1727, in Il Barocco
a Salerno, a cura di M.C. Cioffi, Salerno 1998,
pp. 91-108; S. Attanasio, I palazzi di Napoli. Ar-
chitetture e interni dal Rinascimento al neoclassico,
Napoli 1999, p. 140; V. Rizzo, Ferdinandus San-
felicius architectus neapolitanus, Napoli 1999; An-
tonio e F. S., il vescovo e l’architetto a Nardò nel
primo Settecento, a cura di M. Gaballo - B. Lace-
renza - F. Rizzo, Galatina 2003; F. Lenzo, Ag-
giornamento, in A. Blunt, Architettura barocca e
rococò a Napoli, a cura di F. Lenzo, Milano 2006,
pp. 270-329; M. di Mauro, L’ala orientale dei Regi
Studi di Napoli: nuove acquisizioni, Bollettino te-
lematico dell’arte, 1° marzo 2007, n. 449, http://
www.bta.it/txt/a0/04/bta00449.html (22 agosto
2017); Allievi di Francesco Solimena, a cura di
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M.G. Pezone, in B. De Dominici, Vite de’ pittori,
scultori ed architetti napoletani, a cura di F. Sricchia
Santoro - A. Zezza, III, 2, Napoli 2008, pp. 1240-
1260; F. Lenzo, F. S. e l’«architettura obliqua» di
Caramuel, in I libri e l’ingegno. Studi sulla biblioteca
dell’architetto (XV-XX secolo), a cura di G. Cur-
cio - M.R. Nobile - A. Scotti Tosini, Palermo
2010, pp. 102-107.

CRISTIANO MARCHEGIANI

SANFELICE, Gennaro. – Nacque a
Napoli il 17 gennaio 1622, figlio secondo-
genito di Alfonso, signore di Lauriano, e
di Laura Cicinelli e fu battezzato dal par-
roco di S. Angelo a Segno.

Suo fratello maggiore Giovanni France-
sco fu insignito dal re Filippo IV del titolo
di primo duca di Lauriano il 15 dicembre
1637. Gli altri fratelli furono Giuseppe,
che entrò nell’Ordine di Malta; Alfonso,
che ottenne una pensione sulle rendite del-
l’arcivescovato di Reggio; e Camilla, che
entrò dapprima come educanda e vi si fece
poi monaca, nel 1636, nel monastero della
Ss. Trinità di Napoli.

Nel 1629, rimasto orfano del padre, vis-
se con i fratelli presso il nonno paterno,
l’insigne giurista e regio consigliere Gio-
vanni Francesco, che insieme a sua sorella
Giulia si occupò della loro educazione nel-
la sua casa sita nel quartiere di S. Maria
dell’Avvocata.

Avviato ben presto agli studi giuridici,
come era nella tradizione della famiglia,
Gennaro conseguì il titolo di dottore in
utroque jure presso il Collegio dei dottori
di Napoli, il 7 ottobre 1637. Nel frattempo
frequentò la Congregazione della Natività
della Vergine, detta anche dei cavalieri o
dei nobili, nella casa professa dei gesuiti,
sotto la guida spirituale del padre France-
sco Macedonio, avviandosi in tal modo alla
vita religiosa. Il 22 agosto 1638 prese la pri-
ma tonsura. Una volta ottenuti poi gli or-
dini sacerdotali, la sua carriera seguì le or-
me di quella di un cugino in linea paterna,
Giuseppe Sanfelice, figlio dello zio Otta-
vio, che come lui era cresciuto nella casa del
consigliere Giovanni Francesco e che nella
Curia romana stava conseguendo un suc-
cesso dopo l’altro: fu, infatti, prima gover-
natore di Imola (1643) e Città di Castello
(1644), poi vicelegato di Ferrara, governa-
tore di Perugia (1650) e arcivescovo di Co-
senza (1650-60). Quando si recò a Cosenza
per insediarsi sulla cattedra episcopale,
Gennaro gli fu accanto per coadiuvarlo

nell’azione di governo pastorale. E quan-
do, nel 1652, Giuseppe fu richiamato di
nuovo a Roma dal pontefice per il conferi-
mento della carica di nunzio a Colonia,
Gennaro ne fece le veci come vicario dio-
cesano, fino a ottenere, alla morte del cu-
gino, su indicazione del cardinale Flavio
Chigi nipote del papa, la nomina di vesco-
vo sulla medesima diocesi di Cosenza, il 21
novembre 1661.

Celebrato dai contemporanei come pre-
lato colto e virtuoso, si distinse, nel pano-
rama per altro piuttosto opaco degli epi-
scopati italiani di quegli anni, oltre che per
le opere di carità e per il suo stile di vita
morigerato, soprattutto come ligio inter-
prete del dettato conciliare e sinodale. Di-
fese le immunità ecclesiastiche e si impe-
gnò con rigore nell’applicazione della di-
sciplina del clero; svolse regolarmente vi-
site pastorali e sinodi; monitorò con atten-
zione predicazione e attività catechetica
dei parroci. Nel 1680 fece ristampare a
proprie spese il volumetto Difensione del
confessore giusto tenuto per aspro e scrupo-
loso del padre somasco Tommaso Teodoro
Bianco, che era stato pubblicato a Napoli
nel 1678, per distribuirla tra i confessori
della sua diocesi e indirizzarne così la for-
mazione e lo svolgimento del ministero in
senso più rigorista. Fu in definitiva a tutti
gli effetti quello che nella trattatistica coe-
va sarebbe stato definito un ‘buon vesco-
vo’, zelante e scrupoloso.

Particolarmente impegnativo fu il ruolo
che svolse in materia di rafforzamento del-
le prerogative episcopali nei confronti di
quelle inquisitoriali fino ad allora delegate
dal S. Uffizio di Roma all’abate di S. Sisto
per la questione delle propaggini ereticali
che si sospettava ancora esistessero tra le
comunità valdesi insediate nei casali co-
sentini di S. Sisto e Vaccarizzo. Fu Sanfe-
lice a decretare la fine dell’azione repres-
siva nei loro confronti e l’avvio di un pro-
cesso di normalizzazione delle iniziative
pastorali. A tale scopo costituì a Vaccariz-
zo una nuova parrocchia, in modo tale da
garantire la presenza stabile sul territorio
di un sacerdote che si sarebbe preso cura
delle anime degli ‘ultramontani’.

Altrettanto impegnativa fu l’azione svol-
ta a tutela delle prerogative episcopali nei
confronti di quelle laiche rivendicate sia
dall’università sia dal patriziato cittadino.
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